
■ Unostuproinfame, tutti in-
sieme contro una. Il branco, il
gruppocheviolentaunaragaz-
zadi23anni.Unavittima faci-
le,perchésola,perchéprostitu-
ta, perché straniera.
Una rumena arrivata in Italia e
vinta dalla solita vita, finita a
lavorare in unastrada di Segra-
te, la via Cassanese, in provin-
cia di Milano. Braccata da cin-
queuomini, caricata suunfur-
gone e portata in fondo alla
strada, a Cassano d’Adda, ven-
ti chilometri distante dal po-
sto dove era stata presa.
E qui giunta è stata violentata,
ripetutamente,dentro il furgo-
no, da tutto il branco. E poi ri-
portata sulla strada e lì abban-

donata.
Alle5delmattinosièpresenta-
ta alla caserma dei carabinieri,
che l’hanno portata alla clini-
caMangiagallidiMilano. Ime-
dici hanno confermato la vio-
lenza.
Le forze dell’ordine hanno poi
rivolto alla 23enne alcune do-

mande, per cercare di arrivare
aimalviventi. Dalpomeriggio,
i carabinieri sono partiti alla
caccia di cinque uomini stra-
nieri«albanesiorumeni», lara-
gazza non ha saputo fornire la
nazionalità dei suoi aggressori
con precisione.
Vicende che purtroppo si ripe-

tonospesso, eche -dispiace re-
gistrarlo-quandovedonovitti-
me ragazze extracomunitarie -
e in questo caso con
“l’aggravante” di fare la prosti-
tuta - trovano sui mass media
molto meno spazio di quando
capita a donne italiane.
Ieri la notizia eradoppiamente
provata (sia dai carabinieri che
dai dottori della clinica) e ave-
vatuttelecertezzedell’ufficiali-
tà. Nonostante questo una so-
la agenzia, l’Agi, ha ripreso e
battuto la notizia, dieci righe,
quelle che si leggono sopra.
Dallealtre agenzie silenzio, dai
siti silenzio, da radio e tv silen-
zio.
 p.can.

IL GUAIO lo combinò, nel

1806, quel birbante di Giu-

seppe Bonaparte. Zac, un

colpo di forbici e alla Luca-

nia vennero sottratti Sapri, il

Cilento e il Vallo di Diano:

oggi una sessantina di comuni.
200mila persone che si sentono
periferia estrema del Grande Im-
pero. Dove lì Impero è, manco a
dirlo, Napoli: la grande mamma
che soffoca i propri figli. Soprat-
tutto quelli più lontani. Dimenti-
cati. Calpestati. Ma soprattutto
esclusi:dalladistribuzionedelle ri-
sorse. E magari anche un po’ irri-
si: ma dove andate? «Da nessuna
parte - ringhia Tiziana Bove Ferri-
gno,architetto,presidentedelCo-
mitato Grande Lucania - voglia-
mochecivengariconosciutoildi-
rittoa tornaredovesiamosempre
stati per storia, cultura e tradizio-
ni. Cioè in Lucania». Messa così,
sembra la solita tirata identitaria.
E invece no, il fatto è serio. Que-
stione di soldi. Risorse, regionali
ed europee: «Qui arrivano le bri-
ciole. Io faccio l’architetto, e ho
sceltodinonandarevia.Sonoan-
ni che da queste parti non si pre-
senta più un progetto di sviluppo
delterritorio», incalza laBoveFer-

rigno. In Basilicata sono pronti
ad accoglierli a braccia aperte:
«Perquanto ci riguarda - fa sapere
Gaetano Fierro, vicepresidente
della giunta regionale lucana -
mettiamo in campo un progetto:
la Grande Lucania regione dei
parchi. La Basilicata ha attual-
menteil30%del territorioprotet-
to con il Parco del Pollino e il Par-
co dell’Appennino Lucano Val
D’Agri Lagonegrese. Quest’ulti-
moèlacerniera tra ilParcodelCi-
lentoe Vallodi Dianoe il Pollino.
L’aggregazione dei tre parchi co-
stituirebbelapiùvastaareaprotet-
ta dell’Europa Occidentale».
Malastradadapercorrereperrico-
struire la grande regione verde
che un tempo si estendeva da
Ascea a Metaponto è molto lun-
ga. Più lunga dei 160 chilometri
che dividono la capitale della ri-
volta, Padula, da Napoli. Il Comi-
tato è nato a ottobre, ma ha già
messo in fibrillazione un’area va-

stissima: «Chiamano anche dalla
Piana del Sele, sono con noi». La
mobilitazione,per ilmomento,ri-
guarda24comuni,duecompren-
sori contigui: Vallo di Diano e
Golfo di Policastro. Ma il verbo
«aggregazionista» va attecchen-
do anche nel Cilento. Parte dal
basso: semplici cittadini, ma an-
che l’associazione localedegli im-
prenditori, il Foro e la Camera pe-

nale di Sala Consilina, gli ordini
professionali, dagli ingegneri ai
commercialisti, agli architetti, le
associazioni di categoria, com-
mercianti e artigiani.
A incanalare laprotesta inunper-
corso legislativo-istituzionale si è
messoDomenico RaffaeleDeDo-
minicis,altomagistratodellaCor-
te dei Conti originario di Ascea,
autore di un ponderoso studio

sull’articolo 132 della Costituzio-
ne. È stato lui a ideare lo schema
dideliberache icomitaticivici tra-
smetteranno ai consigli comuna-
li per l’indizione del referendum:
«Il percorso è lungo, e pieno d’in-
sidie. La più pericolosa? L’igno-
ranza. Io non ho niente contro
Napoli e la Campania. Dico solo
che Napoli e la Campania hanno
già tutto: Capri, il Golfo, Sorren-

to, Pompei. Perché dovrebbero
occuparsi di noi?».
L’unico precedente in Campania
nonèincoraggiante.L’annoscor-
so, a Savignano Irpino, il referen-
dum che avrebbe dovuto sancire
il passaggio dalla provincia di
Avellino a quella di Foggia non
agganciòilquorum.Tuttodarifa-
re ma la popolazione, parroco in
testa, non ha abbassato la guar-

dia.Lospettrodiunamaxidiscari-
caregionalerestaun’ottimaragio-
ne per rimontare sulle barricate.
Maldipanciaassortiti sonoaffiora-
ti, nel pieno dell’emergenza rifiu-
ti di qualche mese fa, nell’Ariane-
se, con una decina di Comuni
pronti a fare le valigie, destinazio-
ne la vicina Puglia, per evitare di
trasformarsi in pattumiera della
Campania.
Il vento separatista, in una regio-
neche è ildoppio delLussembur-
goper territorio (ehaunapopola-
zione dodici volte superiore) va-
riadal regimedibrezzaaquellodi
tornado. Ultimamente ha ripreso
a soffiare, con moderazione, in
unaltroterritoriodiconfine: ilBe-
neventano.Qui lespintecentrifu-
ghe portarono, prim’ancora della
modifica del Titolo V, a vagheg-
giare lacreazionediunanuovare-
gione: il Molisannio. Se ne parlò
per anni, poi sfiorì. L’ha riesuma-
ta il sindaco di San Giorgio del
Sannio, Giorgio Nardone, che
porterà in consiglio comunale la
proposta di un referendum. Due
le alternative da sottoporre ai cit-
tadini: via il Sannio da Napoli,
conl’aggregazionealMoliseocre-
azione della regione «Dei Due
Principati», comprendente an-
cheleprovincediAvellinoeSaler-
no, oppure la trasformazione del
BeneventanoinprovinciaaStatu-
to speciale. Nemmeno Bonaparte
sarebbe stato capace di tanto.

Quelle scritte al «maschile»
Il vero obiettivo il fratello?

Barbara Vergani felice nella sua casa, dopo il rilascio avvenuto domenica notte foto di Antonio Calanni/Ap

L’IDENTIKIT dei rapitori era già pronto ieri

sera. Poi, nella notte, è scattata l’operazione:

un arresto e un fermo. La persona arrestata è

stata portata in questura a Novara mentre il

fermo è stato effettua-

to a Borgomanero.

Ancora non è chiaro

se le persone sotto il

controllo delle forze dell’ordine
siano uomini o donne. È certo,
però, che del gruppo che sabato
sera aveva sequestrato Barbara
Vergani facevano parte almeno
unuomoeunadonna.Unaban-
da di dilettanti, secondo il giudi-
zio degli inquirenti. Dilettanti
che hanno commesso una lun-
ga serie di errori. Primo fra tutti
quello della scelta del giorno (sa-
bato sera) in cui portare a termi-
ne il sequestro, che doveva esse-
re “lampo”. Le banche il fine set-
timanasonochiuseedifficilmen-
te Carlo Vergani, il padre di Bar-
bara,anchevolendo,avrebbepo-
tuto reperire la somma stratosfe-
rica che gli era stata chiesta.
Il secondo errore riguarda pro-
prio la quantità di denaro: quei
quattro milioni di euro erano
sproporzionati per le possibilità
economiche di Carlo Vergani e
comunquenon è unacifra che si
raccoglie in poco tempo. Inoltre
i rapitori hanno chiamato trop-
po presto la famiglia di Barbara e
sono rimasti al telefono per più
di30secondi , rischiandodiesse-
re intercettati. Ultimo errore, il
biglietto lasciatoattaccatoalcan-
cello della Cusiana Costruzioni,
la ditta di Carlo Vergani, senza
che i tanti cani lasciati a guardia
abbaiassero. L’ipotesi degli inve-
stigatori è che ad attaccare quel
biglietto sia stato qualcuno che
conosceva molto bene il posto.

L’area in cui si trovava la prigio-
ne di Barbara è stata individuata
e si trova ad una quindicina di
minuti di distanza da Borgoma-
nero, il paese in provincia di No-
vara in cui la ragazza è stata rapi-
ta. La descrizione fornita dalla
stessa Barbara è stata a riguardo
abbastanza precisa.
Gli investigatori poi, analizzan-
do il biglietto fatto ritrovare alla
Cusiana costruzioni, si sono resi
conto di come l’obiettivo del
gruppo probabilmente non fos-
se proprio Barbara, ma più in ge-
neraleunodeicomponentidella
famiglia Vergani ed in particola-
re uno dei figli: maschio o fem-
minaeraunparticolare seconda-
rio. Lo si intuisce dal messaggio
fatto recapitare dai sequestratori
al padre Carlo: c’è un testo base,
in cui all’ultimo momento alcu-
ne parole sono state trasformate
dal maschile al femminile: «Tua
figlia è prigioniera in un contai-
ner sepolto sotto terra, ha cibo e
acqua solo per qualche giorno.
Se non pagate, l’avrete sulla co-
scienza».
Prima dell’arresto e del fermo
operati nella notte, uno degli in-
quirenti confermava che la solu-
zione del caso era ormai vicina:
«Stiamo lavorando, ma bisogna
fare le cose per bene. Non serve
avere fretta in queste situazioni.
La nostra pressione è forte, sia-
mo ottimisti».
IeriBarbaraVerganiha racconta-
to le sue ventiquattro ore di pri-
gionia. È stata tenuta in «una
stanza con la moquette per terra
e un letto circondato da tre para-
venti. Avevo dello scotch sugli
occhi, ma quando mi lasciavano
sola lospostavoperdarmiun’oc-

chiata intorno. Dietro al letto
c’era una parete di pannelli mol-
to particolare che ho disegnato
aicarabinieri.Forseservivaadivi-
dere la stanza dalle scale che por-
tavano al piano di sopra, dove
mi è sembrato che ci fossero dei
bambini. Si doveva trattaredi un
appartamento all’interno di un
condominio,alprimooalsecon-

do piano, perché quando sono
arrivata ho dovuto fare delle sca-
le».
«Mi hanno legato le gambe con
delle catene che erano fissate ad
un anello di ferro a sua volta at-
taccato al muro» ha continua
Barbara«mentre lebraccia erano
legate con dello scotch a una ca-
tenachepassavasottoalmateras-

so. Quando mi hanno portato
via, prima di rilasciarmi, mihan-
no messo fretta, probabilmente
perché temevano che qualcuno
potesse vedermi. In sottofondo
sentivo alcuni aerei che sembra-
vanopassaremoltovicini. Ilviag-
giofinoalbosco incuimihanno
lasciato è durato in tutto appena
un quarto d’ora».

Il biglietto

Il testo del biglietto del riscatto
aveva delle correzioni. I sequestratori
all’ultimo momento avevano
trasformato alcune parole dal
maschile al femminile. L’obbiettivo
iniziale era il fratello di Barbara.

Gli erroriIl covo

I sequestratori hanno commesso
diversi errori, come la scelta del giorno,
il modo in cui hanno comunicato con la
famiglia Vergani e la cifra pretesa per il
un riscatto che doveva durare al
massimo pochi giorni.

La partita «eterna»
dei fondi regionali
ed europei: dal Sannio
fino al Cilento
pronti al «salto»

■ Un’udienza a tinte forti: fo-
to raccapriccianti, mestoli, bat-
tute di spirito, calzini e sabot.
Così,alprocessod’appelloper il
delitto di Cogne, l’avvocato Pa-
ola Savio ha cominciato l’arrin-
ga che, nelle sue intenzioni, de-
ve allontanare da Annamaria
Franzoni lacondannaa30anni
di carcere per l’omicidio del fi-
glio Samuele chiesta dalla pub-
blica accusa.
Per 45 minuti l’avvocato Savio
ha fatto scorrere su un maxi-
schermo le diapositive di Sa-
muele con la testa martoriata e
altre immaginidafilmdell’orro-
re. «Nonvoglio farecolpidi sce-
na - ha detto - ma le ferite sono
il punto di partenza del crimi-
ne». Mentre le decine di perso-
netra ilpubblicoseguivanotut-
to tra l’inorridito e il divertito,
Annamaria e il marito, Stefano
Lorenzi, d’accordo con il difen-
sore,si sonochiusineibagnian-
nessi all’aula. Il presidente Ro-
manoPettenati è sbottatoper la
prima volta dall’inizio del pro-
cesso:«FinoralaFranzonihafat-
toquellochehavoluto,persino
lanciare proclami, ma non per-
metto che vada nei servizi igie-
nici». I coniugi sono rientrati e,
pernonvedere, si sonosistema-
tidietro loschermocomesefos-
sero scolari in castigo, seduti sui
gradini, immobili, a testa bassa:
per tre quarti d’ora non si sono
né guardati né parlati. Davanti
a loro, il telone riproduceva le
foto della testolina del bambi-
no, degli esperimenti che Carlo
Torre, consulente della difesa,
haeffettuatosuuncadaveredo-
nato dai colleghi medici legali.
L’udienzaèpoistatasospesaeri-
prenderàoggi.LaFranzoni:«So-
no stanca...».

Campania bye bye: quelli che... vogliono la secessione
Una sessantina di Comuni, più di 200mila abitanti, in fibrillazione per andarsene in Basilicata: «Napoli ci affama, pronti ai referendum»

■ di Massimiliano Amato / Napoli

Hanno chiamato
subito restando al
telefono per più di 30
secondi rischiando
di essere intercettati

Sequestrata per
strada mentre
faceva la prostituta
Dentro un furgone in
5 hanno abusato di lei

I dottori di una
clinica meneghina
confermano
la veridicità del
drammatico racconto

Gli inquirenti sono convinti di aver
trovato il luogo del sequestro. Si
tratterebbe di un condominio a
quindici minuti da Borgomanero, il
paese in cui Barbara Vergani è stata
sequestrata.

«Irapitori sono italiani».Unarrestonellanotte
Sequestro Vergani: una persona è stata portata in questura a Novara, un’altra fermata a Borgomanero

Per gli inquirenti il gruppo che ha tenuto in ostaggio Barbara per un giorno era composto da «dilettanti»
PROCESSO COGNE

In aula le foto
di Samuele
E la Franzoni esce

Milano, ragazza rumena stuprata dal «branco»
Ha 23 anni, aggredita a Segrate. I carabinieri confermano: è venuta da noi a denunciare la violenza

Quella richiesta troppo alta
I Vergani non sono così ricchi

Nascosta in un condominio
vicino Borgomanero

IN ITALIA

■ di Giuseppe Caruso inviato a Borgomanero

Un sequestro-lampo
in un giorno di festa
«Avevo lo scotch agli occhi
ero legata con le catene»
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